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Con questo primo numero del 
nostro Magazine inizia, sen-
za dubbio, una nuova sta-
gione per Valoritalia. Dopo 

quasi 10 anni di un’attività per molti versi 
frenetica, crediamo sia giunto il momento di 
comunicare a un pubblico più vasto chi sia-
mo e quali compiti svolgiamo, in un settore, 
quello del vino, così importante per l’econo-
mia e l’immagine del nostro Paese. 
Forse la volontà di comunicare è a suo modo 
indicativa di una oramai raggiunta maturità; 
di certo siamo consapevoli della necessità di 
uscire dallo stretto ambito degli addetti ai 
lavori, perché ciò che facciamo incide non 
solo sui vini che certifichiamo o sull’attività 
di quelle imprese che utilizzano una o più De-
nominazioni di Origine, ma in modo indiretto 
anche sulla fiducia dei consumatori. 
In estrema sintesi, il lavoro di Valoritalia consi-
ste nel certificare il rispetto dei disciplinari di 
produzione che le stesse aziende si sono date, 
oltre a verificare che i vini osservino i previsti 
standard di qualità chimica e organolettica. In 
altri termini, Valoritalia fornisce a operatori e 
consumatori la fondamentale garanzia che i 
prodotti certificati siano conformi alle regole 
e agli standard contemplati dalla normativa. 
Un ruolo, quindi, delicatissimo e al contempo 
centrale per tutto il sistema.
All’origine di Valoritalia, non più tardi di un 
decennio fa, vi è stata un’importante modifi-
ca della normativa, comunitaria e nazionale, 
che a quel tempo regolava il settore vitivini-
colo. Questa sottraeva ai Consorzi le funzioni 
di controllo sulle Denominazioni tutelate per 
trasferirle a Enti “terzi”, ovvero società che 
non avessero una diretta connessione con le 
aziende sottoposte a controllo. 
Per certi versi si trattava di una modifica at-
tesa, poiché allineava la normativa vitivinico-
la ai principi generali del diritto comunitario; 
nondimeno è stata rivoluzionaria per almeno 
due ragioni: da un lato perché ha generato 
un profondo riassetto delle funzioni dei Con-
sorzi di Tutela, dall’altro perché diventavano 
centrali le garanzie fornite ai consumatori. 
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territorio nazionale, con 34 sedi, uno staff di 
quasi 200 tra donne e uomini di grande com-
petenza e circa 1.000 collaboratori esterni; 
una società che con il suo lavoro certifica 
e garantisce 228 Denominazioni di Origine 
– poco meno della metà di tutte le denomi-
nazioni vitivinicole italiane – e circa il 50% 
della produzione nazionale dei vini di qualità. 
Un ruolo importante anche sul piano econo-
mico, considerando che nel 2017 il valore di 
mercato dei prodotti certificati da Valoritalia 
ha superato i 6,3 miliardi di Euro, una quota 
rilevante dell’intero settore agroalimentare 
italiano.
Infine, negli ultimi tre anni, abbiamo comin-
ciato a diversificare i nostri servizi per venire 
incontro alle nuove esigenze delle imprese, 
sempre più orientate verso modelli produtti-
vi sostenibili. Abbiamo costituito una divisio-
ne interna specializzata nella certificazione 
di produzioni biologiche e integrate che già 
oggi fornisce servizi a circa 2.000 aziende, 
metà delle quali nel settore vitivinicolo. Al-
trettanto importante è stato il nostro contri-
buto alla costituzione di Equalitas, una so-
cietà che promuove un innovativo standard 
di certificazione per la sostenibilità ambien-
tale e sociale. 
Sono scelte che già identificano una nuova 
prospettiva per Valoritalia, che ci spinge a 
essere al fianco delle imprese, ricercando la 
continua innovazione in prodotti e servizi, 
per rimanere sempre al passo con i tempi, in 
un mercato che non ammette ritardi.

Un punto, quest’ultimo, che ha costituito una 
positiva rottura con il passato.
Ripensando a quegli anni non posso non rie-
vocare le grandi preoccupazioni che pervade-
vano coloro che, in varia misura, condivide-
vano responsabilità di indirizzo nei Consorzi 
e nelle nostre rappresentanze associative. A 
quel tempo era a noi tutti evidente che con il 
subentrare di varie società di certificazione 
rischiavamo non solo di perdere un grande 
patrimonio di esperienze e professionalità, 
frutto di anni di investimento, ma anche di 
affidare un ruolo tanto complesso a soggetti 
di fatto privi di competenze specifiche. Con 
conseguenze potenzialmente disastrose per 
l’intero sistema. 
Se quei rischi sono stati evitati, lo dobbiamo 
ai nostri soci costituenti, Federdoc e CSQA, 
che si sono impegnati in un percorso difficile 
quanto gravoso, sia sotto il profilo organiz-
zativo che sul piano economico–finanziario. 
Ma soprattutto lo dobbiamo a Ezio Pelissetti, 
l’uomo che fino all’autunno scorso ha guida-
to Valoritalia, trasformandola in uno dei pro-
tagonisti del comparto vitivinicolo nazionale.
Per quasi un decennio ci siamo impegnati nel 
creare una società solida, erede delle espe-
rienze e delle professionalità dei Consorzi, 
capace di fornire a tutta la filiera ampie ga-
ranzie di affidabilità. E credo che ci siamo 
riusciti, perché ne abbiamo fatto una società 
seria, motivata e consapevole del delicato 
ruolo che svolge. Abbiamo costruito un’or-
ganizzazione radicata su buona parte del 

di Francesco Liantonio, Presidente Valoritalia
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È nostra intenzione comunicare 
il nostro lavoro, i risultati, la 
serietà con cui affrontiamo i 
problemi, il ruolo che svolgia-

mo e il rapporto con le imprese che certifi-
chiamo. Vorremmo confrontarci con il futuro 
che ci aspetta e ospitare nuovi punti di vista, 
valorizzando ciò che di positivo il mondo ita-
liano del vino è riuscito a conquistarsi. 
Questo mi aspetto dalla nostra comunicazio-
ne. È nostra intenzione cambiare il modo in 
cui la società ci percepisce.
Valoritalia non è, e non dev’essere, identi-
ficato come uno tra i tanti enti di certifica-
zione presenti nel Paese, poiché per genesi 

fondativa, esperienza, organizzazione e as-
setto societario, rappresenta un elemento 
di garanzia per il sistema produttivo e per il 
mercato. Per ciò che facciamo, per la delica-
tezza delle mansioni svolte quotidianamente 
da tutti i nostri collaboratori, per le relazioni 
che intratteniamo con Istituzioni e Consor-
zi, Valoritalia è già oggi considerata più un 
partner che una controparte; forse proprio a 
ragione di una indipendenza di giudizio che 
abbiamo eletto a valore etico della società e 
che non intendiamo lasciarci alle spalle.
Quando ho cominciato a occuparmi di vino, 
oramai più di trent’anni fa, questo era un 
settore molto diverso rispetto a come oggi 

Valoritalia, valore aggiunto 
nel mondo della certificazione.
Il nuovo Direttore Generale, Giuseppe Liberatore interviene sulla centralità 
del ruolo di Valoritalia come garante del sistema produttivo vitivincolo.

Valoritalia certifica 
i vini di 228 
denominazioni, 
le quali contemplano 
circa 5.000 differenti 
tipologie per un totale 
di circa un miliardo e 
550 milioni di bottiglie 
immesse sul mercato.

lo conosciamo: controlli saltuari e non siste-
matici, mancanza di comunicazione tra Enti, 
scarsità di informazioni e assenza di esausti-
vi database. 
Nei decenni successivi i cambiamenti si sono 
succeduti con costanza, e non solo come 
conseguenza degli scandali di diversi anni fa. 
La spinta decisiva è venuta dall’evoluzione 
normativa, comunitaria e nazionale, che ha 
recepito i crescenti diritti dei consumatori, 
chiedendo per questi ultimi sempre maggio-
ri garanzie; ma per alcuni aspetti ancora più 
importante è stata la spinta di una significa-
tiva quota di imprese, che hanno premuto 
all’interno dei Consorzi affinché si adottas-
sero regole a garanzia e tutela degli stessi 
produttori. La ragione è peraltro semplice: le 
Denominazioni di Origine costituiscono il pa-
trimonio collettivo di un territorio e delle sue 
aziende, che non può essere messo a rischio 
dall’immissione sul mercato di prodotti che 
non siano completamente tracciabili e con-
formi agli standard previsti dai disciplinari. 
Questa consapevolezza, comune a moltissi-
me aziende italiane, è stato il principale ele-
mento di novità “politica” che ha permesso 
una vera svolta nella viticoltura italiana.
Tracciabilità e garanzie sul rispetto degli 
standard sono stati, in definitiva, i fattori in-
novativi che hanno completamente rivoluzio-
nato il mercato del vino e anche le abitudini 
di consumo. La centralità del ruolo di Valo-
ritalia discende proprio da questi fattori: 
assicurare che il mercato, le imprese, le 
istituzioni, gli stessi consumatori e i vini 
a Denominazione di Origine, rispettino 
tali standard in ogni fase di produzione, 
dal vigneto fino all’uscita dalla cantina.
La complessità di questi compiti emerge con 
tutta chiarezza considerando che Valoritalia 
certifica i vini di 228 denominazioni, le quali 
contemplano circa 5.000 differenti tipologie 
per un totale di circa un miliardo e 550 mi-
lioni di bottiglie immesse sul mercato. Ogni 
anno, mediamente, vengono effettuate circa 
45.000 analisi chimiche e organizziamo poco 
meno di 3.000 commissioni di degustazione 
che valutano, approssimativamente, 46.000 
campioni di prodotto.
Un lavoro enorme che, per essere svolto al 
meglio, necessità di competenze di alto livel-
lo, di un’organizzazione capillare, di logisti-
ca e di una sofisticata gestione informatica. 

Questa è, in sintesi, Valoritalia. Nel processo 
che certifichiamo, ogni tassello del sistema 
è collegato a un altro, poiché ogni trasferi-
mento di vino sfuso o in bottiglia, ogni calo, 
taglio o assemblaggio, ogni imbottigliamento 
o particolare lavorazione, genera movimenti 
che incidono sulla posizione di tutte le azien-
de coinvolte. La registrazione e il controllo 
dei singoli movimenti, consentono la com-
pleta tracciabilità del prodotto - sia esso 
un lotto o singola bottiglia - a cui vengono 
accoppiate le sue caratteristiche chimiche e 
organolettiche. Un processo che si rinnova 
in continuazione seguendo le modifiche ai 
disciplinari di produzione, vendemmia dopo 
vendemmia.
Ma del nostro lavoro c’è ancora un altro 
aspetto che vorrei sottolineare, forse meno 
evidente ma non meno rilevante: noi produ-
ciamo dati, un’enorme quantità di dati, che 
sono il riflesso dell’andamento di mercato 
delle più importanti denominazioni italiane. 
Dati impiegabili per molteplici fini, ma so-
prattutto utili a supportare decisioni e stra-
tegie di Consorzi di Tutela e singole aziende. 
La complessità del sistema, unitamente alla 
volontà di organizzare al meglio il nostro 
lavoro utilizzando in modo più efficiente i 
suoi output, ci ha spinto a investire risorse 
nella realizzazione di un innovativo software 
di gestione che da qualche mese è diventato 
operativo. Creato grazie al supporto tecnico 
dei nostri partner Cisco e Hitachi, “Dioniso”, 
questo è il suo nome, è certamente il software 
più completo presente sul mercato. Esso, da 

un lato ci permette di gestire in sicurezza 
un processo di certificazione che riguarda 
milioni di ettolitri l’anno, dall’altro, entro 
qualche mese, ci consentirà di realizzare una 
reportistica avanzata con statistiche costan-
temente aggiornate. Report di cui si avvan-
taggeranno tanto i Consorzi quanto gli Enti 
Pubblici, come Regioni, MiPAAF e ICQRF.
Nonostante le innovazioni e i cambiamenti 
intervenuti in questi ultimi 20 anni, personal-
mente sono convinto che le trasformazioni 
del nostro settore non siano affatto termi-
nate. Da anni il consumatore percepisce un 
progressivo aumento della qualità media dei 
vini, ma dietro di essa si cela un’evoluzione 
tecnologica formidabile, ancora molto lon-
tana dall’essere terminata. Nel campo come 
in cantina, l’informatica, la sensoristica, l’a-
gricoltura di precisione, la sostenibilità e la 
cosiddetta Internet of Things (IoT), stan-
no rivoluzionando produzione, gestione e 
controllo nelle aziende. Un’evoluzione che 
comporterà, inevitabilmente, un analogo e 
parallelo adeguamento delle procedure e 
delle tecniche di certificazione, di cui in pro-
spettiva si vedono già i primi segnali. 
In ogni caso Valoritalia continuerà a essere 
protagonista delle nuove trasformazioni, 
perché garantiremo quegli investimenti in 
tecnologia e formazione attraverso i quali 
continueremo a svolgere i nostri compiti con 
eguale serietà e competenza.

GIUSEPPE LIBERATORE

Direttore Generale Valoritalia

IL PUNTO VALORIMAGVALORIMAG IL PUNTO
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consiglio 
di amministrazione

 Francesco Liantonio - Presidente

 Stefano Zanette - Vice Presidente

 Riccardo Ricci Curbastro - Consigliere

 Piero Bonato - Consigliere

 Maria Chiara Ferrarese - Consigliere

direzione generale

 Giuseppe Liberatore - CEO

 Luigino Disegna - CFO

 Giuseppina Amodio - Direttore Tecnico Operativo

struttura operativa

Divisione certificazioni regolamentate  
(Vini IGT, DOC, DOCG)

Divisione Certificazioni volontarie 
(Biologico, Integrato, altre certificazioni)

staff

200 
dipendenti

~1150 
collaboratori esterni

LA STRUTTURA di valoritalia

Sede legale

roma

Direzione generale

tavarnelle val di pesa

Direzione amministrativa

Operative periferiche

thiene

34 sedi
* In questa tabella viene considerato il numero complessivo di commissioni realizzate; 
ogni commissione può tuttavia valutare prodotti di più denominazioni nella stessa seduta.

Campioni sottoposti a verifica
Analisi Chimiche
Commissioni di degustazione*

verifiche e analisi realizzate nel 2017

ISOLE

203
200
32   

NORD OVEST

19.913
19.876
1.718

NORD EST

18.109
18.089
720   

CENTRO

7.258
7.201
445   

SUD

341
337
35   

TOTALE ITALIA

Campioni 
sottoposti a verifica

45.824
Commissioni 
di degustazione*

2.95045.703
Analisi 
Chimiche

NORD OVEST

3.443
2.550

CENTRO

947	
882

ISOLE

205
172

NORD EST

3.785
1.296

SUD

120
100

VERIFICHE IN CAMPO
VERIFICHE IN CANTINA

TOTALE VERIFICHE 

13.500

VERIFICHE in campo e in cantina

Nord Ovest  
Nord Est   

Centro  
Sud  

Isole  

Nord Ovest 
Piemonte, Lombardia, Valle d’Aosta 

Nord Est 
Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto Adige, Emilia Romagna 

Centro
Toscana, Marche, Umbria, Lazio

Sud
Puglia, Calabria

Isole 
Sardegna

VALORITALIA

LE D.O. Certificate da Valoritalia
TOTALE D.O. IN ITALIA: 405 DOP, 118 IGP

I numeri di Valoritalia.
Presentato l’Annual Report 2017: statistiche, attività e informazioni 
delle 228 Denominazioni di Origine certificate.

I l 25 e il 26 giugno verrà presentato ai 
media e alle istituzioni la pubblicazio-
ne dell’Annual Report 2017, un anno 
di lavoro che riporta le informazioni 

statistiche riguardanti le attività svolte da 
Valoritalia. 
La Società certifica oggi poco meno del 50% 
di tutta la produzione dei vini a Denomina-
zione di Origine prodotti in Italia, con una 
concentrazione nelle regioni del nord e del 
centro. Le attività  e i servizi che vengono 
svolti quotidianamente in vigna e in cantina, 
permettono di raccogliere una enorme quan-
tità di informazioni che restituiscono l’im-

magine dello stato di produzione del settore 
vitivinicolo italiano.
I dati ricavati sono puntuali e precisi, poichè 
derivano direttamente dai meccanismi di 
tracciabilità che ogni Denominazione adotta. 
I sistemi di verifica, sia informatici che ma-
nuali, non consentono errori; in altri termini, 
i dati raccolti da Valoritalia non derivano da 
stime, dalle dichiarazioni degli esperti o dal 
calcolo delle probabilità, ma sono reali, veri-
ficabili e aggiornati nel momento stesso in 
cui l’operazione avviene. 
Valoritalia si avvale di uno staff presente in 
34 sedi operative in Italia, che verifica ogni 

fase della produzione, dal vigneto alla botti-
glia e offre un efficiente sistema di traccia-
bilità, dando la possibilità di conoscere in 
ogni momento la situazione di ciascun vino, 
al fine di garantire al consumatore l’esatta 
origine dei prodotti. 
In questo magazine viene presentato un rias-
sunto del grande lavoro di raccolta dei dati 
delle D.O., delle verifiche in campo e in can-
tina e delle analisi realizzate nel 2017, che è 
possibile consultare nella sua versione inte-
grale sul sito www.valoritalia.it

179
DOP

49
IGP oltre 

6,3 mLd
DI EURO

I  NUMERI VALORIMAGVALORIMAG I NUMERI
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Certificazioni regolamentate (vino e altre D.O.)

quota Valoritalia sulla produzione 
nazionale delle DO (annata 2016)

certificate nel 2017

1.550.000.000 bottiglie

di stato gestiti nel 2017

950.000.000 contrassegni

produzione certificata annata 2016

15.668.863 ettolitri

di prodotto registrati e tracciati nel 2017

493.500 movimenti

inseriti nel sistema dei controlli nel 2017

di vino gestite

58.635 operatori

5.000 tipologie

47%

LE CERTIFICAZIONI

49 IGt

46 docg

133 doc

58% 21%

20 %

le verifiche

8.500

350

5.000
in cantina

altre

in campo

61%

36 %

3%

353 segnalazioni di non conformità 
grave inviate all’ICQRF

2.101 segnalazioni di non conformità 
lieve gestite da Valoritalia

! 0,3% campioni risultati non idonei

2% campioni risultati rivedibili

sottoposti a verifica chimica organolettica

45.800 campioni

analitiche

183.200 determinazioni

di degustazione realizzate

2.950 commissioni

~16 campioni degustati per commissione

97,7% campioni risultati idonei

esito del processo di certificazione nel 2017 

TOTALE ITALIA

Campioni Idonei
Campioni rivedibili
Campioni non idonei
Segnalazioni inviate all’ICQRF

NORD OVEST NORD EST

17.706   	
348   	  
41   	  
174   

19.587   	
285   	  
35   	  
155   

CENTRO

6.952   	 
277   	  
33   	  
21   

SUD

317   	  
23
1
2   

ISOLE

187   	  
11
2
1   

Campioni Idonei

44.749

Campioni non idonei

112
Campioni rivedibili

944

Segnalazioni inviate 
all’ICQRF

353

Certificazioni volontarie (biologiche e integrate)

numero di aziende verificate

PER certificazioni 
integrate1.650

69%
biologiche

31%
integrate

PER certificazioni
biologiche 750

I  NUMERI VALORIMAGVALORIMAG I NUMERI
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La decisione di costituire Va-
loritalia giunse, nel 2008, a 
coronamento di un processo 
di consolidamento della filiera 

vitivinicola che negli anni precedenti aveva 
trovato in Federdoc il principale luogo di di-
scussione e proposta. 
Allora come oggi, uno degli obiettivi princi-
pali di Federdoc era promuovere lo sviluppo 
di una viticoltura moderna e innovativa, ca-
pace di fornire quelle assicurazioni di trac-
ciabilità e affidabilità che sono alla base del 
mercato contemporaneo. 
Ai non addetti ai lavori potrà sembrare inve-
rosimile, ma fino all’inizio degli anni 2000 la 
viticoltura italiana era sostanzialmente priva 
di un organico sistema di garanzie a tutela 
di imprese e consumatori. La carenza riguar-
dava tutte le tipologie di prodotto e tuttavia 

sembrava avere una maggiore rilevanza per 
i vini a Denominazioni di Origine che costi-
tuivano – a maggior ragione oggi – il vertice 
qualitativo della produzione nazionale. 
In aggiunta, teniamo ancora presente che il 
contesto di mercato attraversava allora una 
fase di riassetto pressoché totale, sia dal 
lato dell’offerta che dal lato della domanda, 
e questo fattore ha giocato, a mio avviso, 
un ruolo fondamentale nell’orientare le po-
litiche di settore. A partire dall’inizio degli 
anni ’90, e con velocità crescente, i mercati 
di sbocco delle imprese vitivinicole italiane 
sono diventati, al contempo, più sensibili alla 
qualità e più competitivi, creando opportuni-
tà che le imprese italiane sono riuscite a co-
gliere con successo. Sono cresciute le fasce 
di consumatori più “evolute”, mentre paralle-
lamente la qualità si è trasformata da privile-

gio di poche aziende o Denominazioni, in una 
sorta di prerequisito per stare sul mercato. 
In altri termini, senza prodotti di qualità ele-
vata e certificata sarebbe stato sempre più 
difficile affermarsi ed evolvere, soprattutto 
per le aziende medie e piccole che poi costi-
tuiscono l’ossatura portante della viticoltura 
italiana. 
La crescita costante delle esportazioni ita-
liane di vino, in volume e valore, ha fornito 
la conferma sulla correttezza del percorso 
intrapreso. In Paesi come USA, Germania, 
Inghilterra, e successivamente Giappone, 
Canada, Corea, Russia, Cina ecc.., le nostre 
imprese sono riuscite a rompere una sorta 
di monopolio storico sui prodotti di qualità, 
prima appannaggio quasi esclusivo di quel-
le francesi. In definitiva, è la ricerca di una 
sempre maggiore qualità ad aver consentito 

Valoritalia e Federdoc:
una strategia di successo.

il rilancio della nostra viticoltura, tanto sul 
piano commerciale quanto sul piano dell’im-
magine; una qualità che si è manifestata 
innanzitutto sul piano tecnico, ma forse in 
modo ancora più evidente, per le eccezionali 
specificità e originalità territoriali che essa è 
in grado di esprimere. 
Tuttavia, chi come me sin da quegli anni ha 
seguito l’evolversi del mercato e il crescente 
successo dei nostri vini, ricorderà che il focus 
delle politiche messe in campo da Federdoc 
(che a sua volta rifletteva le richieste di im-
prese e Consorzi di Tutela) si incentrava sulla 
necessità e urgenza di risolvere alcuni punti 
di debolezza del nostro sistema. A partire 
dall’assenza, per l’appunto, di un organico 
sistema di verifiche capace di fornire alcune 
basilari garanzie circa la qualità, le specifi-
cità e la tracciabilità dei prodotti. Verifiche 
che innanzitutto devono certificare l’origine 
del prodotto coprendo tutto il processo, dalla 
produzione in campo alla trasformazione in 
cantina al collocamento “sullo scaffale”, ma 
soprattutto forniscono a operatori e consu-
matori la certezza che i prodotti acquistati ri-
spettino gli standard previsti dai disciplinari.
Peraltro c’è un secondo obiettivo delle nostre 
politiche che vorrei sottolineare: fornire as-
sicurazioni a operatori e consumatori signi-
fica anche fornire un analogo livello di tutela 
alle stesse imprese produttrici, impedendo, a 
chi non rispetta le regole, di danneggiare le 
imprese viceversa virtuose. 
Tutela dei consumatori e tutela delle imprese 
corrispondono ai due lati della stessa meda-
glia, ed entrambe concorrono a formare il 
mercato contemporaneo. 
Sulla base di queste politiche, Federdoc ne-
gli anni ha promosso, in un primo tempo, 
l’introduzione di pioneristici “Piani di Con-
trollo” adottati in forma volontaria da alcu-
ni Consorzi di Tutela, e successivamente, ha 
sostenuto con forza, in tutte le sedi, l’intro-
duzione della loro obbligatorietà per tutte le 
Denominazioni di Origine. Il suo recepimento 
nella normativa, comunitaria e nazionale, ha 
rappresentato il coronamento delle nostre 
politiche, e allo stesso tempo, senza dubbio, 
l’inizio di una nuova fase per la viticoltura 
italiana. Quella in cui le garanzie fornite al 
mercato non sono che il risultato di processi 
produttivi trasparenti e verificabili.
La nascita di Valoritalia ha costituito un ul-

teriore passo in avanti delle nostre politiche: 
ha significato consolidare l’esperienza e la 
professionalità maturata nei consorzi e, 
allo stesso tempo, uniformare processi, 
tecniche, modalità di verifica, organizza-
zione dei dati, soluzione dei problemi. 
Per Federdoc questi sono aspetti sostanzia-
li che solo apparentemente possono essere 
considerati come pure questioni tecniche. 
Non dobbiamo dimenticare che il vero punto 
di forza della viticoltura italiana risiede 
nella grande diversità dei suoi terroir e 
nella ricchezza dei suoi vitigni autoctoni, 
che si esprime in oltre 500 Denominazioni di 
Origine riconosciute e in migliaia e migliaia 
di differenti tipologie di vino. 
Una ricchezza però, che trova il suo limite 
in un’estrema complessità e in una miriade 

di specificità e localismi, ai quali si sovrap-
pone una normativa articolata su vari livelli 
(comunitaria, nazionale, regionale) che certo 
non aiuta a ottenere una visione unitaria del 
settore. 
Valoritalia ha rappresentato e rappresenta 
uno strumento fondamentale delle politiche 
di Federdoc, perché grazie al suo radicamen-
to sui territori ci consente di avere quella 
visione sistemica che è una precondizione di 
ogni strategia di successo. In meno di 20 anni 
la viticoltura italiana ha realizzato un ecce-
zionale salto di qualità, ma dobbiamo anche 
essere consapevoli che la posizione raggiun-
ta non è definitiva: il mercato sta cambiando 
in maniera forse ancor più profonda che in 
passato e le nostre imprese dovranno ne-
cessariamente adeguarsi. Cresce la sensibi-
lità sulle tematiche etiche ed ambientali e 
parallelamente aumenta la richiesta di pro-
dotti biologici a basso impatto ambientale 
o certificati per la loro sostenibilità. Di con-
seguenza, le garanzie richieste da operatori 
e consumatori tenderanno a seguire questa 
tendenza e il nostro sistema dovrà essere in 
grado di fornirle tempestivamente. 
Questo sarà il compito di Valoritalia nel pros-
simo futuro ma posso affermare che, con i 
servizi alle imprese per le certificazioni vo-
lontarie e lo standard Equalitas per la soste-
nibilità, abbiamo già dato risposte a questi 
nuovi bisogni.

RICCARDO RICCI CURBASTRO

Presidente Federdoc

Valoritalia rappresenta 
uno strumento 
fondamentale delle 
politiche di Federdoc, 
perché grazie al suo 
radicamento sui 
territori ci consente 
di avere quella visione 
sistemica che è una 
precondizione di ogni 
strategia di successo.

www.federdoc.com
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I l 6 maggio 1966 veniva pubblicato sul-
la Gazzetta Ufficiale il decreto di ri-
conoscimento della DOC Vernaccia di 
San Gimignano che diventava così il 

primo vino a Denominazione di Origine Con-
trollata d’Italia. 

Cosa ha significato per la Vernaccia di San 
Gimignano ottenere la DOC nel 1966? 
Il sistema delle DOC ha fatto nascere una 
nuova cultura del vino e di gestione del-
le produzioni di qualità contraddistinte da 
marchi collettivi. Nei fatti è stata una svolta 
epocale.
Siamo orgogliosi del fatto che la Vernaccia 
di San Gimignano sia stato il primo vino ita-
liano a ottenere la Denominazione di Origine, 

poiché dopo 800 anni di storia, che fanno del 
nostro vitigno un “autoctono” per eccellenza, 
ha costituito un formidabile motore di rinno-
vamento e di crescita. Per il nostro territorio 
infatti, la nascita del marchio collettivo (e la 
sua conseguente gestione) ha contribuito al 
rinnovamento della comunità e allo sviluppo 
di un intero comparto economico, tanto da 
rendere la nostra filiera un modello di suc-
cesso nella realtà produttiva nazionale.

A distanza di 50 anni siete ancora con-
vinti che sia stata la scelta giusta? E lo è 
anche per il futuro?
Ne siamo assolutamente convinti, le Deno-
minazioni sono un prezioso strumento per 
affrontare le sfide del mercato globale.

Intervista a Letizia Cesani, Presidente del Consorzio.

Vernaccia di San Gimignano. La prima 
La DOC Vernaccia di San Gimignano ha reso 
possibile che i produttori di San Gimignano si 
riconoscessero in un obiettivo comune: risol-
levare l’antico vitigno autoctono dalla zona 
grigia in cui era precipitato dopo 800 anni 
di storia. 
Per prima cosa, ma solo in ordine temporale, 
impiantando nuovi vigneti per aumentarne la 
produzione. 
In secondo luogo, ma primo per importanza, 
migliorandone la qualità per portarlo da vi-
no-bevanda a vino di eccellenza. Per il primo 
punto parlano i numeri: nel 1967, anno del-
la prima vendemmia con la DOC, gli ettari a 
coltura specializzata rivendicati a Vernaccia 
di San Gimignano erano 65, da cui sono stati 
prodotti 708 ettolitri di vino (e a quel tempo 
la resa massima per ettaro era di 100 quintali 
di uva, mentre oggi è di 90). Nella vendemmia 
2018 gli ettari a Vernaccia di San Gimignano 
rivendicati sono stati 720 per una produzione 
di 31.651 ettolitri di Vernaccia, nonostante le 
gelate primaverili e la siccità estiva abbiano 
ridotto la produzione di oltre il 25% rispetto 
alla media degli ultimi anni.
Il secondo punto, quello della qualità, è senza 
dubbio meno misurabile degli ettari e degli 
ettolitri. Tuttavia gli “indizi” di cui disponia-
mo - articoli di riviste specializzate nazionali 
ed estere, recensioni sulle maggiori guide dei 
vini, riconoscimenti da parte dei mercati - ci 
fanno ritenere che, anche per questo obietti-
vo, sia stato fatto molto. Questo non significa 
che pensiamo di essere “arrivati”, ma che 
sappiamo di avere intrapreso la strada giu-
sta e di dover proseguire sulla medesima via.

Quali sono oggi le maggiori difficoltà che 
un Consorzio incontra nello svolgimento 
dei propri compiti istituzionali? 
Le difficoltà sono molteplici e non soltan-
to economiche. Siamo reduci da una delle 
vendemmie più difficili del secolo, con una 
produzione diminuita di oltre un quarto. Ci 
troviamo perciò ad affrontare un anno com-
plicato perché si perderanno quote di merca-
to e perché peggiorerà la remunerazione del 
nostro lavoro. L’aumento dei prezzi di listino 

non sarà certamente sufficiente a coprire la 
perdita di produzione, situazione questa che 
avrà ripercussioni sull’intero settore in ter-
mini di investimenti e di programmazione. 
Il mercato globale comporta una concorren-
za spietata; essere una DOCG storica ci aiuta 
perché riusciamo a presentarci con una forte 
identità, ma farsi conoscere e riconoscere 
in mezzo a tanta produzione è sempre più 
difficile. Altra difficoltà contingente è quella 
della protezione della Denominazione a livel-
lo internazionale, i costi per la sua registra-
zione nei Paesi dove c’è un reale rischio di 
usurpazione sono ingenti, ma come Consor-
zio dobbiamo tutelare i produttori e la nostra 
Denominazione.

Di cosa avreste bisogno per affrontare 
con serenità i prossimi 50 anni? 
Prima di tutto avremmo bisogno di un mag-
gior supporto economico per la promozione, 
divulgazione e tutela della Denominazione, 
perché svolgere i compiti istituzionali solo 
con le nostre risorse è diventato sempre più 

Letizia Cesani, 
dal 2009 Presidente del Consorzio 
della Denominazione San Gimignano.

Denominazione riconosciuta in Italia.
VALORIMAG L’INTERVISTA L’INTERVISTA VALORIMAG
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CONSORZIO
Nel 2012 il Consorzio ha ottenuto dal MiPAAF il riconoscimen-
to a operare “Erga Omnes” e oggi rappresenta circa l’85% di 
tutte le imprese che utilizzano le Denominazioni Vernaccia di 
San Gimignano DOCG e San Gimignano DOC. 
Oltre alle attività di tutela, vigilanza, promozione e valorizza-
zione delle denominazioni, il Consorzio è impegnato in attivi-
tà di salvaguardia ambientale e valorizzazione culturale del 
territorio. 

STORIA E CURIOSITÀ
Il nome Vernaccia deriva probabilmente dal latino vernacu-
lum, ossia “del posto”, a sottolineare il forte legame tra pro-
dotto e territorio. 
A partire dal XII secolo la Vernaccia diviene un vino molto 
richiesto e pregiato. Numerose documentazioni testimoniano 
il suo successo fino al ‘600. 
“Vernaccia” è inoltre l’unico nome di vino riportato nella 
Divina Commedia. Dante infatti descrive nel canto XXIV del 
Purgatorio, la pena inflitta a Papa Martino IV, il quale doveva 
scontare i suoi peccati di gola mangiando continuamente an-
guille di Bolsena e bevendo Vernaccia. 
Nel 1966 è il primo vino DOC italiano. Nel 1972 nasce il Con-
sorzio che dà nuovo slancio alla produzione in termini sia 
quantitativi che qualitativi. Nel 1993 diventa anche una DOCG.

difficile. Il nostro obiettivo primario rimane 
quello di stimolare la richiesta di Vernaccia 
di San Gimignano da parte dei consumatori, 
collocarla nel panorama dei vini bianchi ita-
liani al livello che merita per la sua intrinseca 
qualità. Questo sarà possibile solo con grossi 
investimenti, perché girare il mondo, parteci-
pare a fiere e manifestazioni internazionali, 
costa molto. Ma il supporto non dovrebbe 
essere solo economico, le Denominazioni 
di Origine dovrebbero essere riconosciute 
come un bene collettivo e, in quanto tali, tu-
telate e protette da ogni forma di abuso.

Nell’ultimo decennio è aumentata for-
temente la sensibilità sociale verso le 
tematiche ambientali, con una sempre 
maggiore attenzione alla sostenibilità 
delle produzioni agricole. In che modo le 

aziende vitivinicole possono contribui-
re a mitigare l’impatto ambientale delle 
produzioni e attraverso quali politiche 
un Consorzio come quello della Vernaccia 
può sostenere questo processo? 
Come Consorzio siamo profondamente con-
vinti che le aziende possano contribuire 
alla salvaguardia dell’ambiente. Proprio per 
questo motivo nel 2014 abbiamo intrapreso 
un percorso di valorizzazione ambientale 
incaricando Indaco2 Srl, azienda spin-off 
dell’Università di Siena, di effettuare lo stu-
dio della Carbon Footprint della Vernaccia di 
San Gimignano, ovvero la quantità di gas ser-
ra emessi direttamente o indirettamente in 
atmosfera nel corso dei processi dell’intera 
filiera produttiva, dalla gestione del vigneto 
alla vinificazione in cantina, fino all’imbotti-
gliamento, in modo da fotografare lo stato 

dell’arte, primo passo per ridurre al minimo 
le emissioni di CO2eq. 
Dopo due anni di indagini, il risultato è stato 
estremamente confortante. L’impronta car-
bonica di una bottiglia da 750ml di Vernaccia 
di San Gimignano rilevata dalle analisi di otto 
aziende campione (quattro nel 2014 e quattro 
nel 2015), risulta pari a 0,80 kg CO2eq, ben al 
di sotto della media nazionale, che per i vini 
bianchi è pari a 1.31 kg CO2eq. 
Non solo, lo studio ha anche fornito in detta-
glio le emissioni dei singoli processi e indi-
viduato gli interventi per diminuire ulterior-
mente l’emissione dei gas serra, rendendo 
quindi più agevole apportare correzioni al 
processo. 

A suo giudizio sostenibilità ambientale e 
qualità organolettica dei prodotti sono ri-

DISCIPLINARE 
DI PRODUZIONE

Zona di produzione: 
territorio del Comune di San Gimignano 
(Provincia di Siena).

Vigneti: 
Vernaccia di San Gimignano (min. 85%); 
è possibile l’utilizzo di vitigni a bacca bianca 
non aromatici (max. 15%) e di i vitigni 
Sauvignon Blanc e Riesling (max 10%).

Resa uva dei vigneti: 
massimo 9.000 Kg/Ha.

Riserva: 
rivendicabile al momento della vendemmia; 
affinamento minimo di 11 mesi, di cui almeno 
tre mesi in bottiglia.

Produzione: 
vinificazione, affinamento e 
imbottigliamento devono avvenire 
all’interno della zona di produzione.

Vernaccia di San Gimignano è stato 
il primo vino italiano a ottenere 
la Denominazione di Origine. 
Dopo 800 anni di storia, vitigno “autoctono” 
per eccellenza, ha costituito un formidabile 
motore di rinnovamento e crescita. 
La nascita del marchio collettivo 
ha contribuito al rinnovamento 
della comunità e allo sviluppo di un intero 
comparto economico, tanto da rendere 
la filiera un modello di successo 
nella realtà produttiva nazionale.

sultati tra loro compatibili?
Assolutamente sì, non sono valori in compe-
tizione tra loro. Nel 2013, in occasione dei 20 
anni della DOCG Vernaccia di San Gimignano, 
abbiamo organizzato un convegno dal titolo 
provocatorio “Il Bio è logico?” a cui abbiamo 
invitato personaggi importanti e con opinio-
ni diverse, proprio per confrontarci sulla so-
stenibilità e la sua “convenienza” (da tutti i 
punti di vista). Da qui è emerso chiaramente 
che l’unica strada per l’agricoltura del futuro 
è quella della sostenibilità: la qualità sta nel-
la sostenibilità. 

ELISABETTA BORGONOVI

Addetto stampa Consorzio 

Vernaccia di San Gimignano

MERCATI

48%
ITALIA 

52%
ESTERO

Mercati principali:
USA, Germania, Svizzera, 
Inghilterra, Giappone, 
Olanda, Belgio, Canada, 
Danimarca, Svezia.

PRODUZIONE 
MEDIA

Ha 730
SUPERFICIE
VITATA

164
AZIENDE
PRODUTTRICI

91
AZIENDE 
IMBOTTIGLIATRICI

5.500.000
BOTTIGLIE 
ALL’ANNO
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Valoritalia certifica e controlla 
le produzioni di vini DO e IG, 
su autorizzazione del MiPAAF. 
Per adempiere alla propria 

missione Valoritalia si avvale di una capilla-
re rete di sedi operative (SOP) distribuite sul 
territorio nazionale. Ad ogni SOP competono 
le attività di controllo e certificazione pro-
prie delle produzioni DO e IG del territorio di 
riferimento.
A tale attività si affianca, da qualche anno, 
quella della certificazione Biologica e della 
Produzione Integrata con presenza altret-
tanto capillare sul territorio italiano e con 
estensione dell’ambito di certificazione dal 
vitivinicolo agli altri settori di produzione.

Dioniso: innovazione, certezza 
del dato e tracciabilità. 

L’ambito di attività di Valoritalia impone al 
personale operante sul territorio di avere 
competenza e professionalità, in modo da ri-
spondere alle continue evoluzioni della nor-
mativa e del mercato mantenendo invariati 
gli standard di servizio.
Valoritalia si è da sempre posta l’obiettivo 
di fornire ai suoi clienti e alle istituzioni un 
servizio sistematico di raccolta dati e di ga-
ranzia del dato stesso, puntando sull’accura-
tezza e tempestività delle risposte. 
A supporto di tutto ciò, la Società ha deciso 
di investire nella tecnologia dotandosi di un 
innovativo sistema informativo: “Dioniso”.
Cisco e Hitachi, aziende leader nel setto-
re della tecnologia, sono i partner scelti da 

Valoritalia per sviluppare un sistema rispon-
dente ai seguenti requisiti: innovazione, 
personalizzazione, certezza del dato e 
tracciabilità. Dioniso è configurato in modo 
da integrare tutte le informazioni neces-
sarie alla gestione dei dati e dei proces-
si in una base di dati unificata. Vengono  
gestite circa 100.000 anagrafiche e registrati 
circa 500.000 movimentazioni l’anno. Sono 
effettuati circa 50.000 prelievi l’anno, rila-
sciati intorno ai 950 milioni di contrassegni 
ed effettuate circa 13.500 verifiche ispettive. 
Il sistema è configurato con i parametri af-
ferenti a circa 5.000 tipologie di vino corri-
spondenti a 228 denominazioni.
Propone un elevato grado di automazio-

Il sistema informatico di Valoritalia per tradurre i dati in informazione.

ne dei processi ispettivi e documentali, 
facendo ricorso a soluzioni di Document Ma-
nagement (motore di indicizzazione e ricerca 
semantica delle informazioni e gestione del-
la documentazione) e Workflow Management 
(dematerializzazione dei processi e suppor-
to automatico alla creazione delle pratiche 
ispettive anche in funzione dell’utilizzo 
futuro da parte del personale di dispositivi 
mobili). Nello specifico, il sistema consente 
il caricamento automatico e massivo dei 
dati permettendo la gestione degli stessi; 
consente ad utenti esterni di consultare e/o 
gestire i dati; permette di gestire più opera-
zioni in contemporanea; effettua la verifi-
ca automatizzata della coerenza dei dati 
sulla base dei parametri dei disciplinari e 
della normativa di riferimento.
Dioniso è predisposto per rispondere alle 
evoluzioni normative che vanno verso la 
semplificazione e razionalizzazione dei flussi 
informativi e per l’interscambio automa-
tico di dati da e per vari sistemi (sistemi 
ERP Valoritalia, sistemi regionali e SIAN per 
acquisizione dei dati di produzione, SIAN per 
acquisizione dati Registri dematerializzati, 
gestionali dei Consorzi, Sistema AlmaViva 
per invio dati Banca Dati Vigilanza, predi-
sposizione allo scambio dati con software 
aziende). Dispone di una reportistica che 
consente di estrarre tutte le informazioni di 
dettaglio correlate all’iter di certificazione e 
a tutte le movimentazioni (dalla rivendica-
zione all’imbottigliamento). Ciò consente agli 
operatori di Valoritalia e anche ai Consorzi e 
agli Enti che hanno accesso diretto al siste-
ma di verificare in tempo reale l’andamento 
di ogni singola denominazione e tipologia. 
È possibile ricercare attraverso l’inserimento 
di uno qualsiasi dei dati inerenti una giacen-
za, un lotto o un numero di contrassegno, 
le informazioni relative all’iter certificativo 
e all’origine della partita.
L’accesso ai dati è regolato da un sistema di 
permessi che rispondono alle norme sulla si-
curezza informatica e in termini di privacy. 
Ogni utente accede al sistema attraverso del-
le credenziali e sulla base di profili correlati 
al proprio ruolo e alle proprie mansioni. Le 
policy sono definite sulla base della visibilità 
ai dati che possono avere i vari profili.
A livello di gestione aziendale, questo ap-
proccio consente di monitorare costante-

mente l’operatività del personale coinvolto 
nella gestione dell’iter certificativo.
Dioniso protocolla le comunicazioni in in-
gresso, consentendone la classificazione e 
l’archiviazione in corrispondenza del relativo 
movimento. È possibile pertanto, oltre che 
estrarre la storia di una partita, anche re-
perire velocemente la documentazione rela-
tiva alle movimentazioni registrate.
Questa funzionalità sta consentendo a Valo-
ritalia di eliminare gradualmente l’archivia-
zione e la gestione cartacea semplificando 
notevolmente l’operatività.
Per valorizzare e patrimonializzare la banca 
dati per finalità di analisi statistiche, studi 
e ricerche, marketing e comunicazione è 
in corso lo sviluppo di una reportistica avan-
zata che consenta di produrre report dina-
micamente personalizzabili.

GIUSEPPINA AMODIO

Direttore Tecnico Operativo Valoritalia

Valoritalia si è 
da sempre posta 
l’obiettivo di fornire 
a clienti e istituzioni 
un servizio di 
raccolta e garanzia 
dei dati, puntando 
sull’accuratezza 
e tempestività delle 
risposte. A tal fine 
ha deciso di investire 
nella tecnologia 
dotandosi di un 
innovativo sistema 
informativo: “Dioniso”.

DIONISO
IN UN ANNO

100.000
anagrafiche

500.000
movimentazioni

50.000
prelievi950 milioni

di contrassegni

13.500
verifiche ispettive
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I l termine sostenibilità è uno dei trend 
key del mercato. Il concetto è stato 
ribadito nelle ultime fiere internazio-
nali, lo hanno riconosciuto gli analisti 

di Wine Intelligence nell’osservare i mercati 
statunitensi e scandinavi, ci credono diversi 
Consorzi di Tutela italiani, ma anche interi di-
stretti italiani e stranieri (come Champagne e 
Napa Valley) che vedono in questo aspetto un 
driver per provare ad affermarsi all’estero. E 
perfino l’Onu l’ha inserito tra gli obiettivi del 
Millennio. 
Ma come e cosa ci dà la garanzia che si stia 
seguendo il percorso corretto, riconosciuto e 
riconoscibile sui mercati? 
In questo quadro, si inserisce Equalitas, un 
progetto che vede tra i più ferventi sosteni-
tori anche Valoritalia e il cui varo ha rappre-
sentato un primo punto di arrivo rispetto ad 
anni di esperienze e confronti tra l’accade-
mia, le imprese e gli altri componenti della 
filiera vitivinicola (rappresentanti del mondo 
agricolo, della trasformazione, della distribu-
zione, del commercio, dei servizi e del con-

sumo). Momento clou è stato il Forum per 
la Sostenibilità del Vino (2014), nato prima 
dell’Expo 2015, per fare una sintesi rispetto a 
quanto elaborato da diversi tavoli di lavoro, 
con l’obiettivo di censire l’esistente in ma-
teria di sostenibilità in ambito vitivinicolo e 
per creare un luogo virtuale in grado di ca-
talizzare e contaminare le istanze di tutti i 
portatori di interesse.
Il progetto Equalitas e il relativo standard, 
si rivolgono alla filiera del vino prevedendo 
l’adozione dei requisiti e la certificazione da 
parte di tutti i tipi di attori, siano essi agri-
coltori, trasformatori e imbottigliatori, rac-
cogliendo tutte queste identità in una, fino ai 
Consorzi di Tutela. 
La norma prevede, infatti, la certificazione 
di tre dimensioni produttive: l’impresa (stan-
dard di Organizzazione), il prodotto finito 
(standard di Prodotto), il territorio (standard 
di Territorio).
Lo standard utilizza l’approccio integrato alla 
sostenibilità secondo i tre pilastri: Economi-
co, ovvero la capacità di generare reddito e 

lavoro; Ambientale, cioè la capacità di man-
tenere qualità e riproducibilità delle risorse 
naturali; Sociale, che significa la capacità di 
garantire condizioni di benessere umano (i 
diritti umani, le pratiche di lavoro, le pratiche 
operative leali, la tutela dei consumatori, il 
coinvolgimento e lo sviluppo della comunità, 
la qualità culturale e la salubrità del prodotto 
e del suo gesto di consumo). 
Lo standard è certificabile, e pertanto pre-
vede requisiti oggettivi e verificabili per 
ciascuno dei tre pilastri della sostenibilità 
attraverso la definizione di buone pratiche e 
di indicatori. 
Queste,  sono state definite per ciascuna ti-
pologia di operatore della filiera e per cia-
scun pilastro: buone pratiche di lavorazione 
agricola, di cantina, di imbottigliamento, so-
ciali, economiche e ambientali. 
Gli indicatori ambientali non si limitano alle 
ormai “canoniche” Impronta Idrica e Impron-
ta Carbonica, ma trovano un aspetto innova-
tivo nella misurazione della Biodiversità.
Nove aziende italiane sono riuscite a 

Equalitas, la certificazione della 

La sostenibilità secondo i tre pilastri: sociale, ambientale, economico.

raggiungere il pionieristico traguar-
do della certificazione lo scorso aprile: 
Azienda agricola Salcheto (Montepulciano), 
Castello d’Albola (Radda in Chianti), Rocca 
di Montemassi (Roccastrada), Cantina I vini 
di Maremma (Grosseto), Cantina di Pitiglia-
no (Pitigliano), Torrevento (Corato), Cantina 
Produttori di Manduria (Manduria), Azienda 
Agricola Ricci Curbastro (Capriolo), Podere 
San Cristoforo (Bagno di Gavorrano). 
Ora occorre anche valorizzare l’investimen-
to, e l’augurio è che tante altre realtà com-
piano la stessa scelta sostenibile e che siano 
pro-attive in un percorso di co-marketing con 
Equalitas, che presenta potenziali elevati. 
Infatti, nonostante lo standard sia relativa-
mente giovane, esso è già riconosciuto: è 
stato apprezzato dal Tsc (The Sustainability 
Consortium) e da Aicig ed Efow, da alcuni re-
tailer del nord Europa e, soprattutto, dai Mo-
nopoli nordici (che hanno particolarmente a 
cuore il tema della sostenibilità). 
Tutti stanno spronando Equalitas a prosegui-
re il lavoro, con la possibilità futura di rico-
noscere ad aziende e vini certificati, vantag-
gi competitivi sui mercati.

STEFANO STEFANUCCI

Direttore Equalitas

filiera vitivinicola e i suoi operatori.

LA CERTIFICAZIONE
Lo standard è volontario e aziende, pro-
dotti e territori possono essere certifi-
cati a cura di organismi di certificazione 
qualificati da Equalitas. 
L’ottenimento della certificazione, come 
momento di verifica, oggettiva e impar-
ziale del rispetto dei requisiti previsti, 
permette di utilizzare il marchio Equa-
litas, strumento di garanzia, in grado di 
comunicare con immediatezza e sempli-
cità il proprio impegno su questo tema 
fondamentale.

CHI SIAMO
Equalitas Srl nasce nel 2015 da una iniziativa di alcuni tra i principali rappresentanti del 
mondo del vino, raccogliendo l’eredità tecnica e culturale delle esperienze più innovative 
sul panorama nazionale in materia di sostenibilità.

MISSION
L’obiettivo di Equalitas è quello di promuovere la sostenibilità della filiera del vino,  attra-
verso una visione e un approccio alla sostenibilità laico ed integrato nelle sue dimensioni 
economiche, sociali e ambientali, in grado di unire le istanze delle imprese, della società 
e del mercato.

LO STANDARD
Lo standard prevede requisiti verifica-
bili su tutte le dimensioni della sosteni-
bilità - ambientale, sociale, economica 
- e indicatori misurabili, quali carbon 
footprint, waterfootprint e biodiversità.
La validità tecnico-scientifica dello 
standard è supportata e avallata da un 
Comitato Scientifico di grande valore, 
composto da accademici che da anni si 
occupano di viticoltura e sostenibilità e 
da rappresentanti del mondo delle im-
prese, che intervengono in tutte le fasi 
del processo di predisposizione, revisio-
ne e approvazione dello standard.

VALORIMAG lA certificazionE LA certificazionE VALORIMAG

Vinitaly 2018: i “pionieri” dello standard Equalitas.
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I l 16 aprile 2018, è partita al Vinitaly 
la rivoluzione dell’innovazione digi-
tale dell’Internet of Things (IoT). Tra 
i 19 progetti sparsi per tutta Europa, 

3 casi studio sono stati presentati da Valori-
talia nell’ambito dell’Internet of Food & Farm 
2020 (IoF2020), il progetto finanziato dal 
programma per la ricerca e l’innovazione Ho-
rizon 2020 dell’Unione Europea e finalizzato 
all’implementazione su larga scala dell’utiliz-
zo delle tecnologie informatiche nel settore 
agro-alimentare. 
Le tre aziende biologiche analizzate sono 
presenti in Franciacorta, Trento e nelle Mar-
che e sfruttano l’innovazione digitale dell’In-
ternet of Things (IoT), che permette agli og-

La rivoluzione dell’Internet of Things 
in vigna e in cantina.

getti di interagire con il mondo circostante, 
reperendo e trasferendo informazioni tra la 
rete e il mondo reale. 
Queste tecnologie approdano anche nel 
mondo della vite e del vino, e spaziano dalla 
gestione del vigneto ai processi di vinifica-
zione e certificazione, fino alla comunicazio-
ne della cantina.
L’obiettivo del progetto IoF2020 è quello 
di migliorare il processo di certificazione 
dei vini biologici e convenzionali e, allo 
stesso tempo, fornire maggiori informazioni 
al consumatore, consolidando trasparenza e 
credibilità, attraverso l’utilizzo di due nuove 
tecnologie: la Realtà Aumentata (AR), il Tank 
monitoring, sensore applicato per migliorare 

l’audit e la vinificazione, e la Realtà Virtuale 
(VR), per migliorare l’audit e per fidelizzare il 
consumatore di vini certificati.
Si stima già un giro d’affari di 3mila miliardi 
di dollari entro il 2020 (rilevazioni Gartner, 
Idc e McKinsey), che solo in Italia vale 2,8 mi-
liardi di Euro (dati 2016, Osservatorio Internet 
of Things della School of Management del Po-
litecnico di Milano). 
“Con questo progetto - spiega Matteo Bal-
deracchi di Valoritalia - potremmo superare 
l’era dei fascicoli cartacei e delle misurazio-
ni manuali, dotando l’ispettore di strumenti 
hi-tech costantemente connessi con il SIAN e 
con i sensori posizionati in cantina, in modo 
da consultare immediatamente i fascicoli, 

IoF2020 e Valoritalia: la certificazione avanzata 
e il valore alle nuove tecnologie.

avere una mappatura precisa della cantina 
e conoscere tutte le informazioni necessarie 
per verificare la tracciabilità delle partite”. 
Con la realtà virtuale, inoltre, sarà consentito 
anche fare visite guidate nelle cantine e mo-
nitorare tutte le tipologie di vasche e barri-
que, rimanendo fisicamente in ufficio con un 
notevole risparmio di tempo e denaro. 
E ancora, sono stati sviluppati da Vinidea e 
Isvea nuovi sistemi tecnologici per migliora-
re l’analisi del vino durante la vinificazione 
e il controllo della temperatura durante il 
trasporto. 
Un’innovazione che, nell’ultimo caso, preve-
de un test di laboratorio in grado di determi-
nare la specifica sensibilità alle elevate tem-
perature di trasporto e stoccaggio per ogni 
lotto di vino e un dispositivo a uso singolo, 
da inserire in un cartone all’atto della spedi-
zione, capace di registrare continuamente la 
temperatura e inviare autonomamente i dati 
al mittente del carico senza richiedere nes-
sun ulteriore intervento. 
Ma non finisce qui, perché per la vinifica-
zione Vinidea sta sviluppando un sistema in 
grado di effettuare controlli analitici molto 
frequenti (cosa che gli attuali sistemi non 
permettono), che prevedono una lettura del-
lo spettro infrarosso del vino in cantina, l’in-

vio dei dati grezzi al Cloud e il ritorno dei dati 
analitici necessari in tempo reale. 
Con un costo complessivo di 35 milioni di 
euro, di cui 30 milioni cofinanziati dall’UE, 
IoF2020 conta più di 70 partner da 14 Pae-
si UE e coinvolge tutti gli attori della filiera 
alimentare, dagli agricoltori alle cooperative, 
dai fornitori di attrezzatura e logistica alle 
aziende di trasformazione, alle associazioni 
di consumatori, inclusi i programmatori di 
ICT. Cinque gli ambiti tematici del progetto 
di innovazione tecnologica - frutticoltura, 
orticoltura, allevamento, seminativo e lat-
tiero-caseario - volti al miglioramento della 
produttività e della sostenibilità nel settore 
dell’agricoltura e del cibo.
Di grande rilievo è inoltre l’implementa-
zione delle tecnologie IoT nella gestione 
della produzione dell’uva da tavola, con il 
caso studio elaborato da un’esperienza ita-
liana (uva da tavola in biologico) e una greca 
(uva da tavola in integrato), sotto la respon-
sabilità dell’International Centre for Advan-
ced Mediterranean Studies di Bari. “Alla base 
del progetto - precisa Vincenzo Verrastro del 
CIHEAM BARI - un prototipo di DSS (Decision 
Support System) in grado di adattarsi con ve-
locità a ogni cambiamento climatico e fisio-
logico del sistema vigneto da tavola. 

Un fenomeno sempre 
più diffuso nel mondo, 
dove si stima 
un giro d’affari di 
3mila miliardi di dollari 
entro il 2020 
e che solo in Italia vale 
2,8 miliardi di Euro.

Tutto questo attraverso stazioni metereolo-
giche di alta precisione, in grado di fornire 
le più importanti informazioni al produttore, 
come la tempistica delle irrigazioni e il cor-
retto utilizzo dell’acqua, nonché il monito-
raggio della maturazione del prodotto fresco 
durante la sua fase di commercializzazione, 
attraverso l’uso combinato di atmosfera 
controllata ed etichette innovative in grado 
garantire gli scambi gassosi tra interno ed 
esterno”.

MICHELE CASSANO

Consulente Valoritalia

VALORIMAG IL PROGETTO IL PROGETTO VALORIMAG
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Come sovente accade e continua ad accade-
re, al biologico tocca la parte del precursore, 
dello sperimentatore ma, detto in altro modo 
e differentemente interpretato, della “cavia”. 
Così è stato anche per una revisione normati-
va che si è incrociata con le nuove procedure 
previste dal Trattato di Lisbona, quelle che 
prevedono i triloghi (le trattative congiunte 
tra rappresentanti delle tre Istituzioni euro-
pee: Commissione, Parlamento e Consiglio).
Non solo, a causa di nuove procedure, l’iter 
della revisione è stato travagliato, lungo e 
nel complesso insoddisfacente. Hanno infatti 
giocato un ruolo determinante le posizioni 
opposte espresse dagli Stati membri e da al-
cuni portatori d’interesse di peso, in primis 
quella parte miope dell’industria alimentare 
che ce la sta mettendo tutta per cannibaliz-
zare uno dei pochi settori sani e promettenti 
del mercato agro-alimentare europeo.

Perché una revisione?

Forse sono in pochi a ricordare perché, a 
pochi anni dall’entrata in vigore del secondo 
regolamento quadro del biologico europeo (il 
Reg. CE 834/07 che ha preso il posto dell’ori-
ginale Reg. CE 2092/91), si è presa la decisio-
ne di una nuova revisione. 
I motivi della Commissione erano da un 
lato la valutazione d’impatto sulla nor-
mativa europea e, dall’altro, i risultati 
della consultazione pubblica condotta nel 
2013, da cui è emersa una forte richiesta, 
da parte dei consumatori, di regole più re-
strittive sugli alimenti bio. 
Proprio perché il successo del bio si basa sul-
la fiducia dei consumatori, la seconda moti-
vazione avrebbe dovuto essere presa un po’ 
più sul serio, anzi divenire il motivo guida. 
E in effetti la prima versione, quella predispo-

sta dalla Commissione nel 2014, includeva di-
verse misure stringenti e migliorative, forse 
alcune non di facile applicazione, ma sarebbe 
stato opportuno proseguire su quella strada. 
Invece la versione approvata il 28 giugno 
2017, ormai definitiva, che entrerà in vigore il 
1 gennaio 2021, lascia con l’amaro in bocca e 
con un profondo senso di incompiuto.
Per inciso: ma a che servono tre anni e mez-
zo tra approvazione ed entrata in vigore? 
Approvazione formale e altre procedure 
previste dalla “lisbonizzazione”, traduzione 
in tutte le lingue ma soprattutto la stesura 
delle norme specifiche, quelle che definisco-
no come si coltiva, si alleva, si trasforma, si 
certifica… che, ci possiamo scommettere, 
saranno pressoché le stesse dell’attuale nor-
mativa, se non per le poche aree nuove.

La nuova normativa comunitaria 
sul biologico.
Il nuovo regolamento europeo sull’agricoltura biologica: 
in quattro anni di negoziazioni si poteva fare di più. E di meglio.

I contenuti 
del regolamento

Qualche nota positiva
Dato che rivoluzione non sarà, speriamo che 
almeno sia evoluzione, o un primo ulteriore 
passo nell’evoluzione normativa che il bio-
logico ha sempre considerato fondamentale 
per la propria credibilità.
Qualche area produttiva nuova: rientreranno 
nel regolamento gli oli essenziali, la cera d’a-
pi, le resine naturali, i conigli, i cervi e poco 
altro. Rimarrà invece fuori, purtroppo, la ri-
storazione collettiva che continuerà a essere 
regolamentata a livello nazionale.
La certificazione di gruppo entra come con-
cetto nel regolamento, ma verosimilmente 
non come pratica, considerati i vincoli e le 
limitazioni che la renderanno difficilmente 
applicabile nelle realtà dove avrebbe potuto 
esprimere al meglio le proprie potenzialità, ad 
esempio nei biodistretti o nelle aree montane.
Ancora una nota positiva nella teoria: la sot-
tolineatura della conservazione della fertili-
tà di lungo termine come elemento fondante 
dell’agricoltura biologica. Peccato però, che 
nella pratica si diano 10 anni per l’elimina-
zione del fuori suolo ai Paesi che, candida-
mente, sinora l’hanno ritenuta ammissibile 
in biologico (Danimarca, Finlandia e Svezia, 
obiettivamente paesi la cui produzione orti-
cola è limitata).
Tra le cose positive troviamo anche il riferi-
mento all’attività di selezione del materiale 
genetico, focalizzata sulle esigenze dell’agri-
coltura biologica, che introduce alcune sem-
plificazioni in deroga alla legislazione se-
mentiera, in modo da rendere legale l’utilizzo 
di materiale riproduttivo eterogeneo. E infine 
l’innalzamento della percentuale di alimenti 
zootecnici che deve provenire dall’azienda 
o dal comprensorio: 60% per i poligastrici e 
30% per i monogastrici. Ovviamente confi-
diamo sull’autorità di controllo, affinché non 
vi siano interpretazioni creative del termine 
“comprensorio”. 
Qualcosa di positivo, ma che in Italia era già 
previsto, per quel che riguarda il sistema di 
controllo: il divieto per un operatore di es-
sere certificato da più organismi di control-
lo per la stessa categoria di prodotti e una 
rafforzata connessione tra Autorità Pubblica 
e organismi da essa delegati a svolgere com-

piti ufficiali di controllo. Finalmente la delega 
sottolinea l’aspetto delle responsabilità nella 
tutela degli interessi della collettività. 

Tante note negative
Passando alle note meno positive: ancora 
aziende miste senza troppe restrizioni, col-
ture e allevamenti paralleli e possibilità di 
riconoscimento retroattivo del periodo di 
conversione, nonché altri 5 anni dall’entrata 
in vigore, di possibile utilizzo di proteine non 
bio (sempre e solo il 5%) nell’alimentazione 
dei monogastrici. Tutte occasioni perse non 
solo per rendere il biologico più affidabile, 
ma anche per consolidare il settore in tutte 
le sue componenti, a partire dall’agricoltura 
che, da punto di forza di sistema ne sta di-
ventando l’anello debole, così come nel con-
venzionale. Una tematica incandescente nel 
dibattito è stata quella sui limiti dei residui 
di prodotti non ammessi, su cui le autorità 
italiane si sono spese non poco per innal-
zare l’asticella e portarla almeno a quanto 
attualmente previsto nel nostro Paese. Nulla 
da fare: ha prevalso la linea secondo la quale 
la Commissione andrà a definire protocolli e 
procedure comuni per “l’interpretazione dei 
risultati analitici e per la valutazione della 
presenza di residui per cause accidentali o 
tecnicamente inevitabili”. Ma visto che il PAN 
(Piano d‘Azione Nazionale per l’uso soste-
nibile dei fitofarmaci) già da anni avrebbe 
dovuto porci al riparo dalla contaminazione 
accidentale e involontaria, dobbiamo conclu-
dere che ciò non è vero?
Qualcosa, ma non abbastanza, si muove sul 
tema importazioni da Paesi terzi: a riforma 
implementata le importazioni di prodotti 
biologici potranno seguire due soli binari: 

le importazioni in conformità e quelle effet-
tuate sulla base di accordi bilaterali (non più 
unilaterali). 

E adesso che succede?

Sono da poco iniziati i lavori per l’adozione 
degli atti applicativi (delegati o di esecuzio-
ne) che procederanno secondo il seguente 
calendario: 
• norme di produzione 
  (secondo semestre 2018)
• controlli 
  (primo semestre 2019)
• etichettatura 
  (secondo semestre 2019)
• scambi con i Paesi terzi 
  (primo semestre 2020)
• aspetti generali e campo di applicazione 
  (secondo semestre 2020). 

Siamo quindi attualmente al primo punto 
del calendario e nello specifico si stanno 
discutendo le norme sul settore avicolo e la 
certificazione dei baby food. Proseguiamo 
nell’evoluzione, ma stiamo attenti a non farci 
superare dalla realtà delle cose. Il biologico 
ha sempre guardato avanti e questa è la chia-
ve del suo successo; preoccupa il fatto che 
in questi quattro anni troppi abbiano invece 
guardato solo e soltanto al proprio ombelico 
(o interesse immediato), perdendo di vista la 
visione di sistema, che ai miei tempi si diceva 
olistica, ma temo sia fuori moda.

CRISTINA MICHELONI

Esperta del settore biologico europeo, 

consulente Valoritalia

VALORIMAG LA NOVITà LA NOVITà VALORIMAG
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LE NOSTRE SEDI

SEDE LEGALE
Via Piave, 24
00187 ROMA (RM)
Tel. 06 45437975
info@valoritalia.it 
amministrazione@pec.valoritalia.it

SEDE CENTRALE
Piazza Roma, 10
14100 ASTI (AT)
Tel. 0141 436915
controlli.regolamentati@valoritalia.it
biologico@pec.valoritalia.it

DIREZIONE GENERALE
Via Sangallo, 39
50028 Tavarnelle Val di Pesa (Fi)
Tel. 055 80 50611  - Fax 055 80 71 229
marilena.mele@valoritalia.it

DIREZIONE AMMINISTRATIVA
Via Monte Grappa, 6G
36016 - THIENE (VI)
Tel. 0445 1735175
amministrazione@valoritalia.it
amministrazione@pec.valoritalia.it

Sedi OPERATIVE PERIFERICHE

1. ValLE d'Aosta
2. Asti
5. Barbera
Via Valtiglione, 73
14057 ISOLA D'ASTI (AT)
Tel. 0141 958609 - Fax 0141 960106
sop01@valoritalia.it 
sop02@valoritalia.it 
sop05@valoritalia.it
sop.isola@pec.valoritalia.it

3. Gavi
Vico Bassani Corte Zerbo, 27
15066 GAVI (AL)
Tel. 0143 645068 - Fax 0143 1862034
sop03@valoritalia.it
sop03@pec.valoritalia.it

4. Alba
Corso Enotria, 2/C Ampelion
12051 ALBA (CN)
Tel. 0173 689990 - Fax 0173 361380
sop04@valoritalia.it
sop04@pec.valoritalia.it

6. Oltrepò

Via Riccagioia, 48
27050 TORRAZZA COSTE (PV)
Tel. 0383 77009 - Fax 0383 1952029
sop06@valoritalia.it
sop06@pec.valoritalia.it

7. Franciacorta
8. Valcalepio
Via Franciacorta, 114
25038 ROVATO (BS)
Tel. 030 7704567 - Fax 030 7248311
sop07@valoritalia.it
sop07@pec.valoritalia.it

9. Valtellina
Via Nazionale, 66 Fraz. San Giacomo
23036 TEGLIO (SO)
Tel. 0342 785344 - Fax 0342 786661
sop09@valoritalia.it
sop09@pec.valoritalia.it

10. Peschiera
Caserma Artiglieria di Porta Verona, 4
37019 PESCHIERA DEL GARDA (VR)
Tel. 045 9585450 - Fax 045 8445434
sop10@valoritalia.it
sop10@pec.valoritalia.it

11. Padova
Piazza Liberazione, 325
35030 VO (PD)
Tel. 049 9941293 - Fax 049 8252538
sop11@valoritalia.it
sop11@pec.valoritalia.it

12. Mareno di Piave
Via Galileo Galilei, 35
31010 MARENO DI PIAVE (TV)
Tel. 0438 778439 - Fax 0422 1622202 
sop12@valoritalia.it
sop12@pec.valoritalia.it

13. Solighetto
Piazza Libertà, 7
loc. Villa Brandolini Solighetto
31053 PIEVE DI SOLIGO (TV)
Tel. 0438 83028 - Fax 0438 1732116
sop13@valoritalia.it
sop13@pec.valoritalia.it

15. Cormons

Via Gramsci, 2/4
c/o Casa dell'agricoltura
34071 CORMONS (GO)
Tel. 0481 634000 - Fax 0481 1902064
sop15@valoritalia.it
sop15@pec.valoritalia.it 

16. Piacenza
Strada Val Nure, 3
29122 PIACENZA (PC)
Tel. 0523 758824 - Fax 0523 711961
sop16@valoritalia.it
sop16@pec.valoritalia.it

17. Parma
18. Reggio Emilia
19. Modena
Viale Virgilio, 55
41123 MODENA (MO)
Tel. 059 208651 - Fax 059 208650
sop19@valoritalia.it
sop19@pec.valoritalia.it<;dd>

20. Faenza
Via Tebano, 45
48018 FAENZA (RA)
Tel. 0546 47488 - Fax 0546 1972058
sop20@valoritalia.it
sop20@pec.valoritalia.it

21. Marche 1
Viale dell'Industria, 5 Scala A, Int.7
60035 JESI (AN)
Tel. 0731 704764 - Fax 0731 707777
sop21@valoritalia.it
sop21@pec.valoritalia.it

22. Marche 2
Via Giuseppe Garibaldi, 75
63073 OFFIDA (AP)
Tel. 0736 887195 - Fax 0736 888458
sop22@valoritalia.it
sop22@pec.valoritalia.it

24. Chianti Classico
Via Sangallo, 39
50028 TAVARNELLE VAL DI PESA (FI)
Tel. 055 8050611 - Fax 055 8071229
sop24@valoritalia.it
sop24@pec.valoritalia.it

25. Montepulciano
Via San Donato, 21

53045 MONTEPULCIANO (SI)
Tel. 0578 757812 - Fax 0578 810006
sop25@valoritalia.it
sop25@pec.valoritalia.it

26. Montalcino
Via Boldrini, 12
53024 MONTALCINO (SI)
Tel. 0577 846155 - Fax 0577 846363
sop26@valoritalia.it
sop26@pec.valoritalia.it

28. San Gimignano
Via di Fugnano, 19
53037 SAN GIMIGNANO (SI)
Tel. 0577 941912 - Fax 0577 942088
sop28@valoritalia.it
sop28@pec.valoritalia.it

29. Scansano
30. Montecucco
Salita del Presidio, 2
58054 SCANSANO (GR)
Tel. 0564 509141 - Fax 0564 509709
sop29@valoritalia.it
sop29@pec.valoritalia.it

31. Orvieto
Corso Cavour, 36
05018 ORVIETO (TR)
Tel. 0763 343790 - Fax 0763 394980
sop31@valoritalia.it
sop31@pec.valoritalia.it

32. Frascati
c/o Centro Direzionale la Piramide
Via Grotte Portella 6/8
00044 FRASCATI (RM)
Tel. 06 94293 - Fax 06 94293211
sop32@valoritalia.it
sop32@pec.valoritalia.it

33. Castel del Monte
Corso Cavour, 23/25/27
70033 CORATO (BA)
Tel. 080 8983280 - Fax 080 8983010
sop33@valoritalia.it
sop33@pec.valoritalia.it

34. Calabria
Via Roma, 88

88811 CIRÒ MARINA (KR)
Tel. 0962 373571 - Fax 0962 928638
sop34@valoritalia.it
sop34@pec.valoritalia.it

35. Sardegna
Via Robert Koch, 24
09121 CAGLIARI (CA)
Tel. 070 506199 - Fax 070 7962126
sop35@valoritalia.it
sop35@pec.valoritalia.it

Sedi e contatti Biologico

DIREZIONE COMMERCIALE
Informazioni e Preventivi
Sandra Furlan
Tel. 3423344840 
sandra.furlan@valoritalia.it
Alessandro Barbieri
Tel. 3474444006 
alessandro.barbieri@valoritalia.it

SEDE NORD-OVEST
(Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta, 
Emilia Romagna, Lombardia)
Piazza Roma, 10
14100 ASTI (AT)
Resp. Christian Magliola
Tel. 0141436915

Fax: 014134210
sop04.biologico@pec.valoritalia.it

SEDE NORD-EST
(Veneto, Trentino Alto Adige, 
Friuli Venezia Giulia) 
Via Galileo Galilei, 35
31010 MARENO DI PIAVE (TV)
Resp. Stefano Quaggio
Tel. 0438778439
Fax: 04221622202

sop15.biologico@pec.valoritalia.it

SEDE CENTRO
(Marche, Umbria, Abruzzo, Molise, 
Basilicata, Puglia, Calabria) 
Viale dell'Industria, 5 Scala A, int. 7

60035 JESI (AN) Resp. Lina Di Pillo
Tel. 0731704764

Fax: 0731707777
sop21.biologico@pec.valoritalia.it

SEDE SUD E ISOLE
(Lazio, Campania, Sardegna, Toscana, Sicilia) 
Via Piave, 24
00187 ROMA
Resp. Alessandro Del Conte
Tel. 0645437975

Fax: 0645438908
sop00.biologico@pec.valoritalia.it

CONTATTI VALORIMAGVALORIMAG CONTATTI
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Sedi OPERATIVE 
PERIFERICHE

1. Valle d’Aosta
2. Asti
3. Gavi
4. Alba
5. Barbera
6. Oltrepò
7. Franciacorta
8. Valcalepio
9. Valtellina
10. Peschiera
11. Padova
12. Mareno di Piave
13. Solighetto
15. Cormons
16. Piacenza
17. Parma
18. Reggio Emilia
19. Modena
20. Faenza
21. Marche 1
22. Marche 2
24. Chianti Classico
25. Montepulciano
26. Montalcino
28. San Gimignano
29. Scansano
30. Montecucco
31. Orvieto
32. Frascati
33. Castel del Monte
34. Calabria
35. Sardegna

Sedi e contatti 
Biologico

SEDE NORD-OVEST
(Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta, 
Emilia Romagna, Lombardia)
ASTI

SEDE NORD-EST
(Veneto, Trentino Alto Adige, Friuli 
Venezia Giulia) 
MARENO DI PIAVE 

SEDE CENTRO SUD LATO EST
(Marche, Umbria, Abruzzo, Molise, 
Basilicata, Puglia, Calabria) 
CORATO

SEDE CENTRO SUD E ISOLE
(Lazio, Campania, Sardegna, Toscana, 
Sicilia) 
ROMA

SEDE DIPARTIMENTO 
CERTIFICAZIONI BIOLOGICHE

DIREZIONE AMMINISTRATIVA 
SEDE DIPARTIMENTO
CERTIFICAZIONI VOLONTARIE 

SEDE LEGALE

DIREZIONE GENERALE

SEDE CENTRALE
SEDE DIPARTIMENTO
CONTROLLI REGOLAMENTATI
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32
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Rimani sempre aggiornato 
e segui i nostri canali social!

     @valoritalia

     @valoritalia

     Valoritalia

     Valoritalia S.R.L.

VALORITALIA
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